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La tomba di Lazzaro quindi, non è una tomba paragonabile ad altre. Il 
culto che i pellegrini di Betania hanno ininterrottamente reso a Lazzaro non è 
rivolto ad un miracolato paragonabile ad altri. Ai loro occhi, la sua resurrezio-
ne prefigura la resurrezione del Cristo e annuncia la loro stessa resurrezione1.

I Comuni di Al-‘Azariyah (Betania bizantina, divenuta per la localizzazione del-
la Tomba di Lazzaro, Lazarion o Lazarium e per gli Arabi Al-‘Azariyah), Abu Dis, 
Za’ayam, Sawahira al-Sharqiyah, Shaikh Sa’id e ‘Arab Jahali costituiscono il JSCPD 
(Joint Service Council for Planning and Development) del governatorato di Gerusa-
lemme sud-est sotto giurisdizione Palestinese.

L’attuale limite territoriale dello JSCPD è stato definito dal Muro di confine ese-
guito dal Governo israeliano (Israeli West Bank barrier), che divide questa parte del 
territorio di Gerusalemme dal resto della Città Santa. (fig. 1)

La costruzione del Muro ha sottratto gran parte del territorio di questi comuni 
alla giurisdizione palestinese, soprattutto a causa della presenza dell’insediamento di 
Ma’aleh Adomin, uno dei principali settlement ebraici in West Bank. 

Al-‘Azariyah in linea d’aria dista circa due chilometri dal centro di Gerusalemme; 
per la sua posizione e per la sua storia, benché con connotati storici propri, questo 
territorio è sempre stato una propaggine di Gerusalemme e porta orientale d’accesso 
alla città. Ancora oggi la popolazione che vi risiede, nonostante la costruzione del 
Muro, sopravvive grazie alla vicinanza alla Città Santa. Per ragioni giuridico-ammi-
nistrative, molta parte della popolazione di questi comuni, nonostante realmente 
viva in West Bank, mantiene la residenza in Gerusalemme; difatti, ad un palestinese 
che spostasse la residenza da Gerusalemme il governo israeliano impedirebbe un suo 
successivo ritorno. La popolazione totale del territorio palestinese è, pertanto, di gran 
lunga superiore a quella che risulta dai censimenti ufficiali.

La costruzione del Muro ha comunque esaltato, se così si può dire, il ruolo strate-
gico di questo territorio, trasformandolo da libero accesso storico orientale alla Città 
Santa, in un vero e proprio valico di confine fra gli Stati Israeliano e Palestinese. 
Quest’accesso è utilizzato dalle centinaia di migliaia di turisti che visitando la Città 
Santa e i luoghi di pellegrinaggio si dirigono da Gerusalemme a Betania, attraverso 
il Monte degli Ulivi, Betfage, la Tomba di Lazzaro e la Casa di Marta e Maria, visi-
tando anche le sorgenti d’acqua dove si rinfrescava Gesù (sul luogo delle sorgenti, nel 
comune di Al-‘Azariyah, sono oggi visibili i resti di una bella costruzione ottomana), 
fino alla Valle del Giordano e a Gerico. (figg. 2, 3)

1 Storme 1992.
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Il progetto di messa in sicurezza e di valorizzazione della Tomba di Lazzaro2, rea-
lizzato grazie al contributo concesso dalla Fondazione della Cassa di Risparmio di S. 
Miniato nel 2008, rappresenta un primo piccolo ma significativo passo di un più 
ampio progetto di valorizzazione e di sviluppo sostenibile di tutto il Joint Service 
Council.

Il progetto generale di fattibilità elaborato da alcuni docenti del DIRES, ora 
DIDA, dell’Università degli Studi di Firenze, in accordo con i comuni palestinesi, 
mira a promuovere uno sviluppo locale sostenibile mediante alcune azioni coordina-
te riassumibili in:
-	 creazione di un nucleo operativo specializzato (Capacity Building) in pianificazio-

ne urbanistica e valorizzazione del patrimonio culturale e ambientale, in  modo 
da fornire i mezzi e le competenze ai tecnici locali per predisporre uno strumento 
di pianificazione e programmazione di uno sviluppo urbano sostenibile per l’in-
tero territorio (Territorial Planning and Devlopment) cresciuto spontaneamente 
intorno al centro storico di Betania;

-	  interventi mirati (micro-projects) quali il recupero di alcuni edifici abbandonati 
di epoca ottomana, situati intorno al luogo della Tomba di Lazzaro, da adibire 
a sede del nucleo operativo facente capo sia allo JSCPD sia alla municipalità di 
Al-‘Azariyah; tali interventi mirerebbero a una rivitalizzazione del centro storico 
di Betania come fulcro di un assetto urbano strutturato e caratterizzato3; (figg. 
4-6)

	 progetti di sviluppo e valorizzazione del patrimonio culturale (Cultural herita-
ge/Education), come la creazione di una scuola per restauratori, l’incremento di 
infrastrutture a basso impatto ambientale (Infrastructures/Enviroment), la cre-
azione di servizi pubblici e parcheggi (Public Utilities), lo sviluppo di attività 
imprenditoriali private (Private Sector), l’incremento di attività artigianali locali 
per ridurre la ghettizzazione economica e sociale indotta dalla creazione del Muro 
(Wall Mitigation).
Diverse Amministrazioni toscane si sono rese disponibili a supportare il proget-

to di sviluppo indicato che nella sua globalità, secondo tempistiche differenziate, 

2 «Lazzaro di Betania, in Giudea, fratello di Marta e Maria, deve all’amicizia di Gesù non solo la stre-
pitosa risurrezione dalla tomba, ma anche il culto con cui la Chiesa lo ha onorato nel corso dei secoli. 
Nella sua casa ospitale, a tre miglia da Gerusalemme, Gesù trascorreva brevi pause di riposo confortato 
dalle premurose attenzioni di Marta e di Maria e dalla sincera e fidata amicizia del padrone di casa. In 
ricordo di questa predilezione del Redentore, ogni anno (se ne ha notizia già nel IV secolo) i cristiani 
di Gerusalemme alla vigilia delle Palme si recavano in processione a Betania e sulla tomba di Lazzaro il 
diacono proclamava il Vangelo di Giovanni che narra con molti particolari la risurrezione di Lazzaro... 
La casa di Betania e la tomba furono meta di pellegrinaggi già nella prima epoca del cristianesimo, come 
riferisce lo stesso S. Girolamo... Ma Lazzaro ebbe pure il privilegio di due tombe essendo morto due vol-
te» (Bargellini 2001). Secondo la tradizione orientale la seconda tomba di Lazzaro si trova a Larnaca, in 
Cipro, dove egli si sarebbe recato dopo la nomina a vescovo di San Barnaba. Durante il periodo franco 
la chiesa fu trasformata in moschea dai turchi, poi tornò ad essere una chiesa alla fine del XVI secolo. 
Nel 1970, durante i lavori di restauro, fu scoperta una cripta sotto l’altare, contenente un sarcofago che 
si dice essere quello di Lazzaro.

3 La permanenza sul sito di numerosi edifici di epoca ottomana da recuperare e i resti delle co-
struzioni di epoca crociata, con consistente riutilizzo di materiale più antico, fanno di questa parte del 
centro di Al-‘Azariyah un potenziale nucleo storico-architettonico urbano di aggregazione culturale e 
di identità locale. 
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vuole essere un’opportunità concreta per ridare dignità, attraverso uno sviluppo 
sostenibile che passi anche attraverso un’autonomia imprenditoriale, alla popola-
zione palestinese.

Il progetto Messa in sicurezza e valorizzazione della Tomba di Lazzaro evidenzia, 
inoltre, la comune volontà della Municipalità di Al-‘Azariyah, dell’Autorità Palestine-
se, della Custodia Francescana di Terra Santa, del Patriarcato greco-ortodosso e dello 
WAQF della comunità islamica di recuperare e promuovere il sito della Municipalità 
di Al-‘Azariyah.

Per ragioni legate al culto del luogo sono presenti sul sito sia la chiesa cattolica che 
la greco-ortodossa; nel XVI sec., a causa dell’abbandono, il sito fu occupato da una 
moschea che tuttora insiste sul banco roccioso in cui è stata ricavata la tomba4.  La 
proprietà della tomba è incerta, ma da alcune consuetudini di utilizzo (statu quo)5 
sembrerebbe appartenere ai musulmani, anche se ai cristiani nel XVII secolo è stato 
concesso l’accesso al luogo con la realizzazione dell’attuale accesso. (figg. 7, 8)

I lavori alla Tomba di Lazzaro

Il banco roccioso in cui è stata scavata la Tomba di Lazzaro6 è oggi in superficie 
occupato da un complesso di strutture con permanenze attestate dal IV secolo. (fig. 9) 

Il progetto di messa in sicurezza e valorizzazione della Tomba di Lazzaro rappre-
senta il fulcro intorno a cui ruota tutta la più ampia proposta progettuale suesposta 
e mira a ridare dignità ad uno dei luoghi di pellegrinaggio evangelico della Palestina 
maggiormente noti e carichi di suggestione ma anche importante testimonianza sto-
rico-archeologica.

Nonostante la sua importanza e il passaggio di centinaia di migliaia di turisti, la 

4 «Sulla tomba di Lazzaro sorsero due chiese. La prima fu distrutta da un terremoto e la seconda dai 
Persiani nel 614. Fu costruita una terza chiesa al tempo dei Crociati. Poi i Mussulmani si installarono 
a Betania e soltanto nel secolo scorso i Francescani poterono acquistare una proprietà. Scavi fatti in 
questo luogo nel 1949, in seguito alla distruzione di case vecchie, hanno permesso di ritrovare i resti di 
queste chiese e di un monastero crociato. Nel cortile si possono ammirare dei bei mosaici del IV sec. e i 
contrafforti della costruzione crociata. La chiesa attuale, che risale al 1952, è sorta sulle fondamenta di 
queste antiche chiese. “Era una grotta, contro la quale era stata posta una pietra” (Gv. 11, 38). La tomba 
di Lazzaro era stata probabilmente scavata nella roccia di questa grotta. Per questo il Cristo gridò a gran 
voce: “Lazzaro, vieni fuori!” Oggi si accede alla tomba per una scala di ventidue grandini. La porta di 
origine si trovava a livello del suolo, ma fu chiusa dai Mussulmani che costruirono una moschea fra la 
chiesa e la tomba. Nel XVII sec. i Francescani ottennero il diritto di aprire questa nuova porta che per-
mette di discendere fino alla tomba, in un’atmosfera di oscurità. La tomba è custodita da Mussulmani» 
(Awwad 1993).

5  Sull’ordinamento dello Statu Quo vedi, Gelat 1961.
6 Come la maggior parte dei sepolcreti rupestri del I sec. a.C. anche la tomba di Lazzaro è stata 

ricavata all’interno di un banco roccioso utilizzando probabilmente una cavità naturale successivamente 
adeguata allo scopo. «Il Meleke, bianco, carsificato con presenza di grotte naturali, era estratto in bloc-
chi squadrati per l’utilizzo come pietra da costruzione. La sua consistenza, unitamente alla sua facile 
lavorazione, ha favorito il suo utilizzo in importanti architetture e fortificazioni, soprattutto nel periodo 
erodiano, da cui l’appellativo di “pietra dei re” Il Meleke esposto all’aria, con il tempo, può assumere 
una colorazione gialla dorata. Si tratta di un calcare fossilifero, più precisamente di una biosparite. La 
struttura vacuolare conferisce alla roccia elevate porosità e permeabilità, mentre le buone proprietà geo-
meccaniche la rendono idonea a sostenersi in parete» (Sabelli 2014).
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tomba e i luoghi che la circondano versavano in uno stato di parziale abbandono. 
Il Municipio di Al-‘Azariyah, da sempre consapevole dell’importanza che la Tom-

ba di Lazzaro assume in un qualsiasi progetto di sviluppo del suo territorio, come te-
stimonianza d’identità culturale e motivo di promozione turistica, non era però nelle 
condizioni di poter sostenere i costi di un restauro conservativo della tomba, di un 
miglioramento dei requisiti minimi di sicurezza e della realizzazione di un adeguato 
apparato divulgativo-didattico.

Anche le comunità cristiane hanno avuto grandi difficoltà nella loro azione di tu-
tela e custodia dei luoghi di culto all’interno della Città Santa e, in particolar modo, 
al di fuori di essa.

Il nostro Dipartimento, quindi, ha cercato di portare avanti una politica di sup-
porto tecnico per la realizzazione del progetto di sviluppo.

Il progetto per la messa in sicurezza e la valorizzazione della Tomba di Lazzaro 
mirava a realizzare: 
- il risanamento ambientale della tomba ipogea con la creazione di un sistema di 

ventilazione naturale; 
- la messa in sicurezza del percorso di visita dal livello strada alla camera ipogea della 

tomba, con la  sistemazione dell’accesso, il trattamento antisdrucciolo dei gradini 
e la collocazione di un idoneo parapetto, al fine di consentire una più agevole e 
sicura percorrenza della scala; 

- la realizzazione di un adeguato e sicuro impianto di illuminazione;
- la creazione di un esauriente apparato didattico all’esterno e all’interno della tomba.

Ad oggi, a seguito delle richieste dell’Amministrazione comunale di Al-‘Azariyah, 
compatibilmente con le somme a nostra disposizione, sono state quindi realizzate le 
seguenti opere7:
- sistemazione dell’ingresso della Tomba con rimozione dell’attacco biologico, delle 

stilature dei giunti a cemento e realizzazione di nuove stilature con malta di calce;
- rimozione delle vecchie e inadeguate segnalazioni stradali poste sull’accesso della 

Tomba e realizzazione di un nuovo pannello didattico/divulgativo in quattro lin-
gue (arabo, italiano, inglese e greco), in acciaio inox, con pianta della tomba in 
mosaico;

- rimozione del corrimano arrugginito lungo la scala di accesso e realizzazione di 
nuovo corrimano in acciaio zincato e verniciato;

- rimozione del vecchio impianto elettrico e di illuminazione, e realizzazione di un 
nuovo impianto con quadro generale fuori della Tomba;

- sistemazione di una ventola di aerazione sulla porta di accesso.

L’ultimo intervento è da considerarsi provvisorio in quanto il progetto finale pre-
vedrebbe la realizzazione di un cavedio di areazione naturale che porterebbe area 
all’interno della tomba ipogea dalla superficie. 

Per la realizzazione del cavedio, da realizzarsi mediante una perforazione a ro-
tazione dalla superficie, è necessario il consenso dello WAQF nella cui area aperta 
ricade la proiezione della cavità della tomba. (figg. 10-15)

7 Alla realizzazione delle lavorazioni hanno contribuito fattivamente l’arch. Osama Hamdan e i 
restauratori del Mosaic Centre di Gerico.
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Fig. 1 - Betania: Muro (Israeli West Bank barrier)

Fig. 2 - Strutture ottomane sulle sorgenti di Betania
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Fig. 3 - Strutture ottomane sulle sorgenti di Betania

Fig. 4 - Betania all’inizio del XX sec. (archivio SBF)
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Fig. 5 - Accesso alla Tomba di lazzaro agli inizi del XX sec. (archivio SBF)

Fig. 6 - Strutture di epoca crociata e ottomana sull’area della Tomba 



147

Messa in sicurezza e valorizzazione della Tomba di Lazzaro a Betania (Palestina)

Fig. 7 - Attuale accesso alla Tomba con vista sulla moschea e sulla chiesa greco-ortodossa
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Fig. 8 - Moschea e chiesa cattolica in prossimità della Tomba
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Fig. 9 - Pianta degli edifici del Santuario di Lazzaro con cronologia delle fasi storiche (SBF)
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Fig. 11 - Ingresso alla Tomba dopo i lavori

Fig. 10 - Ingresso alla Tomba prima dei lavori
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Fig-12 - Scala di accesso alla Tomba prima dei lavori

Fig. 13 - Scala di accesso alla Tomba dopo i lavori
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Fig. 14 - Interno della Tomba



153

Messa in sicurezza e valorizzazione della Tomba di Lazzaro a Betania (Palestina)

Fig. 15 - Nuovo pannello didattico con pianta in mosaico
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